
 

VENERDÌ 1° MAGGIO 
San Giuseppe lavoratore 

 
Preghiera del mattino 

 
 
Canto 
TU SEI SANTO, TU SEI RE 
Tu sei santo, Tu sei re,  
Tu sei santo, Tu sei re,  
Tu sei santo, Tu sei re. 
Tu sei santo, Tu sei re,  
Tu sei santo, Tu sei re,  
Tu sei santo, Tu sei re. 
Lo confesso con il cuor,  
lo professo a Te, Signor,  
quando canto lode a Te. 
Sempre io Ti cercherò,  
Tu sei tutto ciò che ho,  
oggi io ritorno a Te. 
Io mi getto in Te, Signor,  
stretto fra le braccia Tue  
voglio vivere con Te 
e ricevo il Tuo perdono,  
la dolcezza del Tuo amor,  
Tu non mi abbandoni mai, Gesù. 
 
 



 

Inno 
Santa e dolce dimora, 
dove Gesù fanciullo 
nasconde la sua gloria! 
Giuseppe addestra all’umile 
arte del falegname 
il Figlio dell’Altissimo. 
Accanto a lui Maria 
fa lieta la sua casa 
di una limpida gioia. 
 

La mano del Signore 
li guida e li protegge 
nei giorni della prova. 
O famiglia di Nazareth, 
esperta del soffrire, 
dona al mondo la pace. 
A te sia lode, o Cristo, 
al Padre ed allo Spirito 
nei secoli dei secoli. Amen. 

Ant. Alleluia, alleluia, alleluia. 
 
Salmo 132  Gioia dell’amore fraterno 
Ecco, com’è bello e com’è dolce  
che i fratelli vivano insieme!  
È come olio prezioso versato sul capo,  
che scende sulla barba, la barba di Aronne, 
che scende sull’orlo della sua veste.  
È come la rugiada dell’Ermon,  
che scende sui monti di Sion.  
Perché là il Signore manda la benedizione,  
la vita per sempre. 
 
Ant. Alleluia, alleluia, alleluia. 



 

Dall’Enciclica Laborem exercens di San Giovanni 
Paolo II  
L’uomo, mediante il lavoro, deve procurarsi il pane 
quotidiano e contribuire al continuo progresso delle 
scienze e della tecnica, e soprattutto all’incessante 
elevazione culturale e morale della società, in cui vive 
in comunità con i propri fratelli. E con la parola «la-
voro» viene indicata ogni opera compiuta dall’uomo, 
indipendentemente dalle sue caratteristiche e dalle 
circostanze, cioè ogni attività umana che si può e si 
deve riconoscere come lavoro in mezzo a tutta la ric-
chezza delle azioni, delle quali l’uomo è capace ed alle 
quali è predisposto dalla stessa sua natura, in forza 
della sua umanità. Fatto a immagine e somiglianza di 
Dio stesso nell’universo visibile, e in esso costituito 
perché dominasse la terra, l’uomo è perciò sin dall’ini-
zio chiamato al lavoro. Il lavoro è una delle caratteristi-
che che distinguono l’uomo dal resto delle creature, la 
cui attività, connessa col mantenimento della vita, 
non si può chiamare lavoro; solo l’uomo ne è capace e 
solo l’uomo lo compie, riempiendo al tempo stesso 
con il lavoro la sua esistenza sulla terra. Così il lavoro 
porta su di sé un particolare segno dell’uomo e 
dell’umanità, il segno di una persona operante in una 
comunità di persone; e questo segno determina la sua 
qualifica interiore e costituisce, in un certo senso, la 
stessa sua natura. 



 

Invocazioni 
 
Supplichiamo il Signore, datore di ogni bene e princi-
pio di ogni santità: 
Santifica il tuo popolo, Signore. 
 
Signore Dio, che hai chiamato alla fede i nostri padri, 
perché camminassero davanti a te con fedeltà e retti-
tudine, 
– aiutaci a vivere secondo lo spirito del Vangelo. 

Hai scelto san Giuseppe come custode e guida di 
Gesù fanciullo e adolescente, 
– fa’ che impariamo a servire il Cristo nei nostri fratelli. 

Hai affidato la terra all’uomo per farne il suo regno e la 
sua dimora, 
– insegnaci a lavorare per la giustizia e la pace a lode 
e gloria del tuo nome. 

Ricordati, o Padre, dell’opera delle tue mani, 
– fa’ che tutti abbiano un lavoro sicuro e una condi-
zione degna di uomini liberi. 
 
Padre nostro. 
 
 
 



 

Canto 
AGE TO AGE 
You gave me hope,  
you made me whole at the cross. 
You took my place, you showed me grace, 
at the cross, where you died for me. 
And his glory appears, 
like the light from the sun. 
Age to age He shines. 
Oh, look to the skies, 
hear the angels cry, 
singing “holy is the Lord”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  


